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O
ggi troppi uomini politici, perfino
leader di Paesi membri dell’Unio-
ne, sembrano timorosi di richia-
marsi agli ideali della Dichiarazio-
neSchuman,allo spirito senon al-
la letteradell’appelloaunaFedera-
zione europea, a quegli Stati Uniti
d’Europa vagheggiati da pensatori
e statisti illuminati all’indomani
della seconda guerra mondiale e
già in un passato più lontano.
Ebbene, è importante non cancel-
lare quello spirito delle origini del-
l’integrazione europea; e ancor
più importante è mostrare legitti-
moorgoglio per l’impresa che neè
scaturita, per il progetto politico
più innovativo e di maggior suc-
cesso concreto che sia stato conce-
pito e portato avanti nel mondo
nella seconda metà del Ventesimo
secolo. Molto dovrebbe d’altron-
de dirci il fatto che in altri conti-
nentisiannuncinoobbiettividi in-
tegrazione regionale e ci si ispiri al
modello europeo.
Ilpercorsochequidanoisiè segui-
toinoltrecinquant’anninonèsta-
tonéfacilenélineare;haconosciu-
to battute d’arresto e sempre nuo-
vi sviluppi; si è in alcuni periodi
proceduto più speditamente e in
altrimeno.Gli storicihannoparla-
toaragionedella“avventuraeuro-
pea”: ma è stata una “avventura”
vissutaconsaggezzae contenacia.
E l’essenzialeèstatopreservare il fi-
loconduttorediquellachefuchia-
mata l’ “invenzionecomunitaria”:
lascelta, cioè,di costruireun’Euro-
pa unita attraverso la creazione e il
consolidamentodi istituzioninuo-
ve, cui affidare l’inedito compito
digestirepoteridi sovranitàcondi-
visaedirealizzare -conl’attivapar-
tecipazione degli Stati nazionali -
progetti comuni di sviluppo delle
economie e delle società dappri-
mainseipaesiepoiviavianeglial-
tri che si associarono a quella scel-
ta.
Alla base dell’ “invenzione comu-
nitaria” vi fu naturalmente la con-
vinzione di rappresentare un uni-
versodivalori edi esperienzestori-
che:népiùnémeno,cioè,chelaci-
viltà europea, nelle sue più alte
espressioni e conquiste, fino a
quelle dello Stato di diritto liberale

e della democrazia rappresentati-
va. Non c’era dubbio, in partenza,
sulla validità obbiettiva di riferi-
menti come quelli a una comune
cultura e identità europea né sulla
missione cui il progetto dell’inte-
grazione era rivolto: esprimere - in
un ambito potenzialmente sem-
pre più largo - l’autocoscienza eu-
ropea.
È questo il nucleo di convinzioni
fondamentali da tradurre oggi in
quellanuova,comunevolontàpo-
litica che costituisce la vera condi-
zione e garanzia per un effettivo
consolidamento e avanzamento
dell’Unione, appena uscita da una
difficileenonbreve impasse istitu-
zionale. Una volontà politica tale
da superare fattori e rischi di crisi
più profonda del processo di inte-
grazione. (...)
La maggiore novità del 2007, gra-
zie all’impulso della presidenza te-
desca, è stato senza dubbio il lan-
cio di una fondamentale nuova
politica comune: una politica cli-
matica ed energetica integrata, vi-
tale per l’Europa e di forte rilevan-
za sul piano mondiale.
Questa è davvero una sfida crucia-
le,cuiè impossibiledareunarispo-
sta in termini nazionali; rispetto
adessa la stradadiun orientamen-
to e di un impegno comune al li-
velloeuropeoèsemplicementeob-
bligata.
Egualmente obbligata appare una
rispostacomuneeuropeaalla sfida
dei movimenti migratori. Già da
lungo tempo sono state d’altron-
de individuate le principali com-
ponenti di una politica comune
europea in questo campo: la lotta
contro l’immigrazione illegale e il
traffico di esseri umani, l’apertura
e il governo di canali legali di in-
gresso e permanenza, la partner-
shipcon iPaesidiorigineedi tran-
sito dei flussi migratori.
E infine, la sfida che in qualche
modotutte leriassumeecheridise-
gna- rispettoall’esperienzadeicin-
quant’anni trascorsi - la missione
cuiè chiamata l’Europa, lapossibi-
le nuova stagione dell’integrazio-
ne europea.
Parlo della sfida della sicurezza in-
ternazionale e di un nuovo e più
giusto ordine mondiale. E la rispo-
sta ha un nome conosciuto già da
tempo: una politica estera, di sicu-
rezza e di difesa comune. Dei passi
avanti non sono mancati, ma si è
ancora lontanissimi dal livello di
presenza e di credibilità indispen-
sabile perché l’Europa sia attore ri-
conosciuto e conti realmente in
un mondo percorso da molteplici
gravi tensioni e da grandiose tra-
sformazioni negli equilibri tra le
maggiori potenze e tra le diverse
aree.
C’è forseoggiunamaggioreconsa-

pevolezza,nelconfrontoquotidia-
noconsituazionidicrisi, confoco-
laidiguerra, conscelteproblemati-
che e rischiose da compiere in se-
no alla comunità internazionale.
E si è salvato, nel Reform Treaty,
l’impegno a dar vita a una nuova
figuradi rappresentante della poli-
tica estera e di sicurezza dell’Unio-
ne, dotandolo anche dello stru-
mento di un servizio “per l’azione
esterna”. Ma ci si muoverà con de-
cisione in questo senso?
Pongo questo interrogativo non
come manifestazione di scettici-
smo, ma come richiamo a una vo-
lontà politica comune che ancora
difetta.
E allora, diciamolo chiaramente, è
giustoconcentrarci sullepolitiche,
sulle linee d’azione da portare
avanti in risposta alle sfide che ho
ricordato, ma si deve sapere che
questo è ormai il banco di prova
della capacità dell’Unione euro-
pea, non di sopravvivere stanca-
mente,madiportarsial livellodel-
le sue responsabilità.

Il banco di prova della capacità di
usare effettivamente gli strumenti
nuovi definiti prima nel Trattato
Costituzionale e ora nel Reform
Treaty, ilbancodiprovadellacapa-
cità di esprimere davvero una vo-
lontà politica comune. Il banco di
prova, in definitiva, della capacità
di sciogliere l’antico nodo di con-
trastanti visioni del progetto euro-
peo,dievitarecheilnostrocammi-
no sia condizionato fatalmente da
parte delle forze che resistono e
premono in sensominimalistico e
restrittivo dinanzi a ogni avanza-
mento della costruzione europea.
Il tempodisponibileperquestave-
rificaeper l’eventuale ricorsoadal-
tre strade, non è molto. L’Europa
non si rinnova e cresce come ri-
chiede la competizione globale:
non possiamo sopravvalutare i ri-
sultati della strategia di Lisbona,
minimizzarne i ritardi e nasconde-
re gli ostacoli che ha incontrato e
incontra. E pesa in effetti anche su
risoluzioni adottate, su indirizzi
ben definiti in ordine a problemi
importanti,pesasemprel’incogni-
ta dei contrasti che nei passaggi
istituzionali traCommissione,Par-
lamentoeConsiglio,possonopro-
lungarne e bloccarne il cammino.

Ho fatto prima un breve accenno
al tema dell’immigrazione: ebbe-
ne, quanta parte del programma
approvatonelConsigliodiTampe-
re del 1999, quante delle misure
proposte, in particolare per defini-
re standard comuni in materia di
immigrazione legale, sonorimaste
bloccateper lunghianniperché ri-
chiedevano e non raggiunsero un
consenso unanime nel Consiglio?
E anche a questo proposito non è
molto il tempo disponibile per far
fronte con una politica comune a
emergenze e tensioni che interes-
sano tutti i paesi europei.
Non rimane molto tempo per su-
perare l’impaccio e il ritardo del-
l’Europa a fare la sua parte contro
il terrorismo, per la sicurezza inter-
nazionale, guadagnando così cre-
dibilità e peso anche per sostenere
le sue ragioni nel rapporto sempre
essenzialecon l’alleatoamericano.
Non rimane molto tempo per di-
mostrare la capacità dell’Europa di
parlare con una sola voce nei fori
internazionali, di sviluppare sue

posizioni e iniziative rispetto alle
più scottanti questioni sul tappe-
to, nel Mediterraneo, nel Medio
Oriente,nel rapportocosì tesocon
l’Iran (per non citare che alcuni
esempi soltanto). Il rischio di una
sostanziale irrilevanza dell’Europa
nelcontestomondialenonpossia-
mo negarlo. E questo mentre da
tanteparti ci si attendeun apporto
autonomo e costruttivo dell’Euro-
pa, anche nel contesto delle rela-
zioni transatlantiche; mentre, co-
me ha detto di recente in modo
eloquente il Presidente Koehler,
«il mondo si aspetta da noi euro-
peipiùdiquellochestiamoattual-
mente offrendo» per “modellare”
la globalizzazione.
Predisponiamoci dunque alle pro-
ve di coerenza, alle verifiche di vo-
lontà politica, cui è legata - dopo il
superamento dello stallo istituzio-
nale - la possibilità di un rilancio
dell’Europa, della sua crescita, del-
la sua coesione, della sua assertivi-
tà, del suo ruolo. (...)
Non c’è bisogno di ricordare quale
sia stato il ruolo storico dei Paesi
fondatori dell’Europa comunita-
ria, grandi e piccoli. Ad essi se ne
sonoaggiunti,attraverso i successi-
vi allargamenti dell’Unione, altri

egualmentemossidaunfortecon-
vincimento e impegno europeisti-
co; e sono convinto che l’impulso
oggi necessario, la volontà politica
indispensabile possano venire an-
che dall’area degli Stati entrati nel-
l’Unione in questi ultimi anni.
Desidero tuttavia mettere l’accen-
to su quel che ci si aspetta e che
può venire dalla Germania, dal-
l’Italia, dalla Francia. Le sorti del-
l’Europa unita sono in gran parte
nelle loro mani.
Della Germania e dell’Italia si può
ben dire che esse hanno mostrato
entrambelapiùfermae ininterrot-
ta continuità con lo spirito delle
origini,conilprogettodell’integra-
zione europea, con la visione di
Adenauer e De Gasperi. Ne hanno
dato prova in seno a tutte le istitu-
zioni europee e attraverso le loro
scelte come Stati nazionali. Non
hannomaiprovocatocrisinellavi-
ta della Comunità e dell’Unione,
hannosempre lavoratoper il supe-
ramento delle crisi e delle difficol-
tà che sono insorte.
SpettaallaGermaniaeall’Italia rin-
saldarequestacomunanza di idea-
li ediobbiettivi europei, aldi làdel
succedersierinnovarsidelle leader-
ship politiche: i nostri due Paesi
hanno una responsabilità partico-
lare per aver sempre creduto nel-
l’Europacomeunionepolitica, co-
me unione sempre più stretta tra i
popoli europei. Su un impegno
dell’Italia in questo senso, senza
rassegnarsi ad alcun ripiegamento
su approcci meno ambiziosi, si
può sempre contare, come ho det-
toall’inizio;confidocheessosi tra-
duca anche in una più intensa ca-
pacità di proposta e di iniziativa.
(...) Costruire e attuare le decisioni
e le politiche cui è legato il futuro
dell’Europa, non può essere l’ope-
ra di alcun direttorio, a due o a tre
e comunque composto o assorti-
to.Lapiù fortevolontàpoliticaeu-
ropea di cui c’è bisogno può essere
suscitatadaunnuovoimpulsodel-
le nazioni e delle leadership più ri-
solute, ma deve scaturire da siner-
gieben piùampie ecalarsi nel mo-
do di operare, nell’orientamento e
nell’azione delle istituzioni comu-
nichepresiedonoalprocessod’in-
tegrazione.
Come disse parecchi anni orsono
ungrandeprotagonistadell’avven-
turaeuropea,quandogiàvidepro-
filarsi l’alternativa tra il lasciare ad
altri di decidere le sorti del nostro
continente,odiunire lenostre for-
zeper farepesare l’Europasuldive-
nire del mondo, «siamo in una fa-
se in cui il destino esita ancora».
Non possiamo attendere pigra-
mente, prigionieri delle nostre di-
spute e delle nostre incertezze, che
ildestinovolgaasfavoredell’Euro-
pa.

A Mastella dico:
niente censure
NANDO DALLA CHIESA

Il tempo dell’Europa

I vigili, i permessi e i teorici del complotto

SEGUE DALLA PRIMA

S
pero che mi si crederà se di-
cochenonhoalcunasimpa-
tia per ciò che dall’Ottocen-

to inpoi, in letteratura, in antropo-
logia,nelteatro,nelcinema, intele-
visione,èservitoalegittimarelacul-
tura mafiosa e i suoi protagonisti, a
circondarli di un alone di normali-
tà, di simpatia o perfino di fascino.
Ecco, credo che la fiction di cui vie-
ne oggi chiesta la soppressione
non abbia proprio nulla a che fare
né con il folclore corrivo del Pitré
né con la grande saga del «Padri-
no». Dirò anzi di più: di avere pro-
vato anch’io qualche perplessità
iniziale sulla scelta di dedicare una
sequenzadispettacolari serateaTo-
tò Riina e ai corleonesi, ossia a per-
sonaggiviviesuscettibilidi incarna-
re un mito agli occhi più sprovve-
duti. Ma la realizzazione narrativa
ha fatto piazza pulita dei miei dub-
bi e dei miei timori. E sarebbe ben
stranochecosìnonfossestatoscor-
rendoinomidichicihalavorato,a
partire da Claudio Fava. Che delle
simpatie e delle complicità verso i
mafiosi ne sa - come me - qualcosa
per esperienza molto diretta.
Qualèilproblemasollevatodalmi-
nistro e non solo da lui? Che in
qualche landa della Sicilia ci sono
ragazzichescorgonoinRiinaePro-
venzanoiloromodellidiriferimen-
to? Che in qualche angolo d’Italia
c’èchipuòfare iltifoperloro?Ebbe-
ne, lo confermo. Il problema c’è.
Manonnasce,questaè lascomoda
verità, dalla fiction. Nasce da chi la
guarda, dagli spettatori. Loro, non
altri, sono il problema.
Sedavantialla tivùci sonocittadini
“neutri” o predisposti a giustificare
il criminee laviolenza,giovani che
per varie vie hanno maturato una
cultura congeniale al “messaggio”
mafioso, essi saranno attratti, an-
che inconfessabilmente, dalle ge-
stacriminalideicorleonesi.Seinve-
cedavantialla tivùcisonocittadini
oragazzidotatidiunaminimasen-
sibilitàumana e civile,quella mini-
ma sensibilità che ogni paese de-
mocratico dovrebbe sapere assicu-
rareallaquasitotalitàdeisuoimem-
bri, allora le imprese dei corleonesi
saranno legesta di un pugno di cri-
minali, rappresenteranno un’epica
sanguinaria e ributtante. È da que-
sto fatto elementare che bisogna
partire. Ed è rispetto a questo, sem-
mai,chevannomisurate lerespon-
sabilità del nostro sistema televisi-
vo.
Perché(vogliamodircelo?)occorro-
no alcune condizioni affinché uno
spettatore si trovi nella predisposi-
zionepsicologicadi tifare,anche in
modolatente,perunbossmafioso.
Occorre, anzitutto, cheper lui lavi-
taelamortesianoeventioconcetti
superficiali, intercambiabili; ludici
perfino, come in un videogioco. E
la nostra televisione questo gli ha
insegnato.Ildelittocomegioco,co-
me rappresentazione da intratteni-
mento, con i plastici dei luoghi in
cui si è ucciso e una compagnia di
attori -psicologi,magistrati,giorna-
listi,maalla fine tuttiattori - chene
chiacchierano amabilmente come
in un salotto.
Occorre poi che egli abbia realizza-
to una certa assuefazione alla vio-
lenza, si sia abituato a considerarla

parte ovvia, nel senso di
“moralmente ovvia”, della realtà
quotidiana. Che abbia interiorizza-
to le sue proiezioni immaginarie, i
suoi bellicismi, i suoi linguaggi, le
sue autogiustificazioni. E questo la
nostra televisione gli ha insegnato.
Decenni di dibattiti calcistici (e
non solo) gestiti e animati da inva-
satipronti all'urloeall’invettiva,da
applauditissime e richiestissime fi-
gure di “opinionisti” intenti a giu-
stificareetalvoltaaunpelodall’isti-
gare alle violenze più sconsiderate.
Occorre, ancora, che quello spetta-
tore abbia coltivato dentro di sé,
giornodopogiorno, imitidelpote-
reesoprattuttodeldenaroedelsuc-
cesso facile. A qualsiasi costo. Dal-
l’evasione fiscale alla prostituzione
(magari su consiglio materno) in
cambio di una comparsata da veli-
na. E questi miti la nostra televisio-
ne ha egregiamente contribuito a
coltivare, iniettandonelsanguedel-
la società teledipendente -non solo
nelle case benestanti e libere dal bi-
sogno ma anche nei vicoli dell'
ignoranza e della disperazione- la
convinzionechecisipossaarricchi-
re facilmente rimuovendo ogni
ostacolo di troppo. Costruendo
l’ideadella“societàdesiderabile” in-
torno a un ristretto gruppo di figu-
re pubbliche (in quanto televisive)
baciate dalla fortuna del fisico e/o
trascinate al successo dalla loro
spregiudicatezza.
Occorreancoraaltroperavereilno-
stro spettatore ben predisposto?
Certo. Occorre anche, e infine, che
egli abbia sviluppato una neutrali-
tà verso il senso della legge, o addi-
ritturaunaavversioneneiconfron-
tidelle regoleedichi, conunadivi-
sa o con una toga addosso, cerca di
farle rispettare. E la televisione, che
pureharealizzatocosebuoneperri-
cordarealcuni rappresentantidello
Statooperpromuovereun’ideapo-
sitivadeipoliziotti edeicarabinieri,
si è spalancata per anni come una
voragine per ospitare gli attacchi
più violenti e ossessivi contro i giu-
dici e le forze dell’ordine. Attacchi
senza contraddittorio da parte dei
condannati di giornata, attacchi a
retiunificatedapartedi inquisitiec-
cellenti, accuse a tonnellate in di-
battiti teleguidati conicriteridiuti-
lità politica che ci sono stati anche
documentati recentemente. Ecco-
lo dunque completato l’apprendi-
stato “civile” del nostro spettatore.
Ed è lui che si mette a vedere «Il ca-
podeicapi»accantoalcittadinode-
mocratico,comeunatletacheven-
ga allenato e massaggiato abilmen-
te fino al momento di scendere in
campo.
Domanda: su che cosa bisogna in-
tervenire, dunque? Sulla televisio-
nechepreparaepredisponelospet-
tatore complice o sulla fiction che
tanto fiction non è ma racconta i
fatti crudi e per alcuni delitti evoca
perfino scenari politicamente im-
barazzanti, non i soliti santuari “al
di sopra di ogni sospetto” ma Riina
che fa uccidere un prefetto per fare
un favore a un politico romano?
Unafictioncheforsepotrebberiser-
vare prima della fine ancora qual-
che dialogo bruciante sugli ultimi
anni onnipotenti di Totò Riina?
La censura è sempre pessima cosa.
Se fosse andata in onda una seque-
la di falsi clamorosi, ancora ancora
avrebbesensoprendere inconside-
razione l’ipotesi. Per concludere
che sarebbe comunque meglio evi-
tarla. Ma qui, purtroppo, mentre i
falsivannoinondatranquillamen-
te da anni, sono le verità scomode
che vengono accusate di fare il gio-
co della mafia. Già lascia uno stra-
nosaporeinboccail rinvio(speran-
do che sia tale) della «Vita rubata».
Masedopounpugnodigiorni toc-
ca anche al «Capo dei capi», biso-
gna dedurne che in quella nebbia
cheavvolgeincertimomenti latra-
madelle affabulazioni edei pensie-
ripolitici, sianataunaconvinzione
inconfessabile.Checonquesti film
e spettacoli sulla mafia bisogna far-
la finita.
Il ministro Mastella non ha sicura-
mente questa convinzione. Ma
qualcunaltro che ce l’ha gli ha pas-
sato, con addolorata ipocrisia, la ri-
chiesta di censura. E lui l’ha rilan-
ciata in buona fede, senza, come
ha ammesso, avere visto una pun-
tata. Ma chiedo: nel 2007, e sulla
mafia,sichiedelacensura“persen-
tito dire”?
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COMMENTI

C
ome in un incredibile
film di Bolognini di qua-
rant’anni fa, questa sto-

ria del Verano (un cimitero al
centro di Roma, non una estate
in spagnolo), della prostituta di
nome Serena che appoggiava
le sue povere cose in un loculo,
dei dipendenti di Ama (nettez-
za urbana) e Trambus che si av-
valevano dei suoi servizi e poi
la ospitavano a dormire su un
furgone. Come in un credibile
ma raffinato film dei Vanzina
di oggi la storia del comandan-
te generale dei vigili urbani di
Roma, tal Giovanni Catanzaro,
che parcheggia dove non può e
ostenta un permesso scaduto
perdisabili. In rapida successio-
ne in pochi giorni dalla capita-
le (poteva accadere in altre cit-
tà, ma è successo qui) arrivano
segnali di degrado che stringo-
no il cuore ma rischiano anche
di confondere i cervelli. Intan-
to, l’uso politico degli scandali,
bravamente denunciati da il
Messaggero: è colpa di Veltroni
e del governo della capitale, vo-
ciano dall’opposizione tanto
per vociare.
Intendiamoci, di errori e re-
sponsabilità potremmo parlare
eccome,certo,nell’amministra-

zione di una marmellata come
Roma,difficiledaguidarepersi-
no per Mandrake che pure non
è segretario di alcun partito.
Maquipiùdicacciare il supervi-
gile sorpreso con il permesso
nel sacco e di fare un’inchiesta
che ramazzi Verano e munici-
palizzate, francamente non so
che cosa il sindaco potesse fare.
Naturalmente a condizione
che gli amministratori della co-
sa pubblica capitolina prenda-
no i suddetti scandali non solo
come tali- e sarebbero già gravi
-bensìcomeindicatoridiunde-
gradoedi unmalcostumetraci-
manti.
Da qui il discorso diverge, e va
oltreRoma, allargandosi sul ter-
ritorionazionalecomenaziona-
le è ovviamente questa doppia
cronaca neppure nera, ma sol-
tanto marrone. Infatti superato
lo stadio della protesta politica
degli elettori di centrodestra
che hanno trovato in Veltroni
& co il bersaglio grosso, questi
stessi, e molti loro omologhi
del centrosinistra,sembrano
già sul punto di metabolizzare
vigile e prostituta, sosta vietata
e cimitero, arroganza e dispera-
zione: in fondo, si domandano
infatti, che c’è di tanto scanda-
loso a confronto di quel che
succede in giro? Un permesso

per disabili abusivo, una siste-
mazione cemeterialtramviaria
d’occasione: forse si sta esage-
rando. Perché? Magari per co-
prire altro, diffuso sport nazio-
nale tutt’altro che privo di veri-
tàmaa livellidiversi.La compa-
gna del supervigile rimosso,
parrucchiera a Canale 5, come
in un qualunque dibattito poli-
tico ha già esternato da par suo:
«È chiaramente un complotto
contro Giovanni». Ma certo,
perché no, è certamente un
complotto, qualcuno ha docu-
mentato quel divieto di sosta -
come l’andirivieni su autobus e
furgoni dal Verano - perché
una Spectre vuole fottere il po-
tere (dei vigili, dei netturbini,
degli autisti, dei dirigenti o dei
dipendenti del camposanto re-
centemente adattato ai viven-
ti). Il sentore comune è ormai
tantoavvilitoda questedisono-
rate abitudini che troppo spes-
so non riesce neppure più a rei-
ficare, a fare realtà di una suffi-
ciente indignazione. Quel che
ha fatto in fondo è vissuto co-
meunaspeciedipotrebbe capi-
tare anche a me, hai visto mai,
stiamo calmi che abbassa ulte-
riormente il tenore della digni-
tà personale e collettiva e tende
aconfondere ilprincipiodi real-
tàcon lasuamalintesa interpre-

tazione.
Come in una fiction una storia
semplice come la violazione di
legge di un graduato che dove-
vasemplicemente farla rispetta-
re viene separata dal contesto,
resa imponderabile, cioè senza
peso specifico (nel caso quello
della colpa e/o del dolo), e giu-
dicata secondaria in confronto
all’ipotesi checi sia sottodell’al-
tro, in una corsa al peggio che
spinge in basso e deresponsabi-
lizza senza fine.
Stiamo forse assistendo in una
diretta di terza mano alla para-
bola dei cattivi esempi che par-
tita dall’alto sta completando
la sua traiettoria nell’infimo di
un uso perverso del potere da
vigileurbano,onel caso delVe-
rano nella palude di rapporti
umani ormai affondati nella
più completa assenza di rispet-
to per la persona,il luogo, persi-
noquello stracciodidivisabuo-
no a identificare chi raccoglie i
rifiuti o guida un autobus.
Lungoquestachina,o il cittadi-
nocomunedào(per troppopo-
chi) continua a dare segni forti
dinon voleraccettare il precipi-
zio,diconsideraregravi fatti co-
me quelli descritti, di tenersi
fuori dalle secche dei cosiddetti
complotti giudicando la realtà
per quello che purtroppo è, op-

pure come ne Il Signore degli
anelli tra un po’ la reazione ver-
rà da chi ha diritto di essere la-
sciato in pace, dai trapassati più
vivi dei morti viventi che nel
traffico (in ogni senso) assisto-
nosenzapiùstuporeo indigna-
zione a questo ignobile film.

www.olivierobeha.it

OLIVIERO BEHA

Predisponiamoci dunque alle prove
di coerenza, alle verifiche di volontà
politica, cui è legata la possibilità
di un rilancio dell’Europa, della sua
crescita, della sua coesione,
della sua assertività, del suo ruolo...
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